
n e w s m a g a z i n en e w s m a g a z i n e

ISSN 2039-5442 Dislivelli (Torino) [Online]

n .  1 2 3  /  2 0 2 6

P r i m o  p i a n o Eccesso  d ’ in fo rmaz ione



Dislivelli
Ricerca e comunicazione sulla montagna     
Testata giornalistica registrata presso il Tribunale di Torino il 21 aprile 2010.  

Direttore responsabile Maurizio Dematteis 

22Sommario

Immagine di copertina:
Alberto Di Gioia con supporto di AI
Gemini

Dislivelli.eu
Testata registrata presso il Tribu-
nale di Torino in data 21 aprile
2010 (Iscrizione numero 23)
ISSN 2039-5442 - Dislivelli (To-
rino) - [Online]

Editore
Associazione Dislivelli

Direttore responsabile
Maurizio Dematteis

Redazione
Claudia Apostolo (Legambiente Alpi)
Milena Boccadoro
Vanda Bonardo (Legambiente Alpi)
Enrico Camanni
Alberto Di Gioia
Roberto Dini (Istituto di Architettura
Montana)
Marta Geri
Andrea Membretti (Riabitare l’Italia)
Andrea Omizzolo (Eurach Rese-
arch)
Francesco Pastorelli (Cipra Italia)
Giacomo Pettenati
Luca Serenthà (Fatti di montagna)
Filippo Tantillo (Officina Coesione
Aree Interne)

Impaginazione
Alberto Di Gioia

——————————-
Rivista realizzata in Viale Pier An-
drea Mattioli 39, 10125 Torino,
Tel. +39 0115647406, Mob. +39
3888593186, info@dislivelli.eu

In questo numero
Primo piano

La comunicazione schizofrenica di Enrico Camanni p. 3

La narrazione

Il minestrone è servito di Leonardo Bizzaro “  6

L’alpinismo del www di Paolo Paci “ 10

L’altra informazione sulla montagna
di Maurizio Dematteis

“ 13

Dossier quanto ci servi di Luca Rota “ 15

Ascoltare la montagna di Sofia Farina “ 17

Ma sarà vero? di Gian Luca Gasca “ 20

La letteratura è scesa di quota di Pamela Lainati “ 22

Un passo dall’inferno di Marta Geri “ 25

La cura delle Alpi

Una comunicazione in evoluzione: CIPRA stimola all’azione
di Michael Gams

“ 28

Podcast Dislivelli Fatti

Le tre gambe del Club Alpino Italiano di Luca Serenthà “ 30



Dislivelli
Ricerca e comunicazione sulla montagna     
Testata giornalistica registrata presso il Tribunale di Torino il 21 aprile 2010.  

Direttore responsabile Maurizio Dematteis 

La comunicazione schizofrenica

Una volta la montagna stava nel ghetto. Di alpinismo scrive-

vano solo gli alpinisti sulle riviste di alpinismo, di demografia

i demografi, di sociologia i sociologi e così via. 

Le eccezioni erano per l’appunto eccezionali, perché riuscivano a

bucare il muro della specializzazione. Per esempio Walter Bonatti,

tra gli alpinisti, che in vita aveva costruito il monumento di se

stesso ed era perennemente sotto i riflettori dei media e il mirino

degli invidiosi. Un eroe popolare. Oppure Mario Rigoni Stern, che

tutti identificavano come lo scrittore dell’Altipiano e leggevano

quando avevano nostalgia della montagna di una volta, anche se

Rigoni non era affatto un nostalgico, ma semplicemente il monta-

naro che sapeva raccontare. Uno scrittore popolare. Oppure Nuto

Revelli, che nella monumentale registrazione del mondo alpino

perduto ci mise in guardia sulla leggerezza con cui stavamo ab-

bandonando la civiltà contadina votandoci a un sistema che tra-

sformava la cultura del risparmio in obbedienza al consumo. Un

intellettuale quasi popolare, che oggi gli editori considererebbero

marginale.

Perché oggi, al contrario di ieri, di montagna parla e scrive chiun-

que, anche chi non sa, o peggio ripete cose lette e luoghi comuni,

con il vantaggio che le terre alte sono finalmente uscite dal ghetto

e lo svantaggio che si ripetono supinamente le solite favole, ade-

renti più al nuovo mito del “mountain correct” che alla rappresen-

tazione della realtà. L’esempio più eclatante è l’ambientalismo, un

tempo osteggiato anche da certe riviste di settore. Ha invaso come

una patina di melassa siti e pagine di ogni genere, dando per

scontato che tutti appartengano alla vasta e indefinita categoria

dei protettori della natura, che gli speculatori siano cattive persone

e che chi va in montagna la ami e la difenda a prescindere, ci man-

cherebbe altro. Poi ci guardiamo intorno e scopriamo una politica

(e una cultura) basata quasi esclusivamente sul profitto, non sulla

distruzione di per sé ma sul primato del denaro, come non esi-
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stessero altri valori. E infatti. La narrazione non ne tiene conto,

purché la montagna continui a essere santuario di natura incon-

taminata e scrigno di buoni sentimenti. Altro luogo comune è l’in-

contro tra il montanaro e il cittadino, che in effetti è andato

migliorando nel tempo ma non è affatto scontato, né facile, né ri-

solto, e pone ancora una contro l’altra due visioni distanti del

mondo, anche se ne condividiamo e consumiamo uno solo. Si rac-

conta che tutti vadano a stare in montagna, o che vorrebbero, tra-

scurando le forze contrarie in campo, fingendo di non vedere che

ai politici non importa dei montanari perché sono pochi e portano

pochi voti, e che i montanari per nascita – per via di antichi pre-

giudizi, campanilismi, chiusure ataviche - non mostrano particolare

benevolenza verso i cittadini che decidono di salire da loro. Si re-

gistrano scontri e ostilità ovunque, ma non se ne scrive perché in

montagna no, lì non può succedere, lassù è diverso. E invece non

lo è. Infine la montagna salvifica, che ti prende come una carezza

zen e ti cambia, anche se la maggior parte delle persone sale in

quota a imitare il selfie di un influencer, a sciare con caschi obbli-

gatori su nevi programmate o a cercare le mete di internet pilotate

dal mercato turistico. Ma del turismo di massa non scrive nessuno

perché è sempre la malattia degli altri – io turista?, non sia mai –

, salvo quando diventa overtourism e ammazza platealmente se

stesso, bucando qualche schermo e offuscando qualche stereo-

tipo. O creandone di nuovi.

Insomma, c’è una distanza da colmare tra la realtà dei fatti e la

loro narrazione contemporanea, e su questo dovrebbero concen-

trarsi la divulgazione e la comunicazione di ogni genere: giornali-

smo, scrittura, cinema, video, podcast… Lo sforzo giornalistico

riguarda soprattutto l’on line, perché di carta sono rimasti solo Me-

ridiani Montagne, che propone monografie geografiche, e La Ri-

vista del CAI, monografica anche lei ma con taglio trasversale.

Due buoni giornali. Il resto – a cominciare dai social – contribuisce

alla bulimia dell’informazione, tanto abbondante quanto incontrol-

lata.

Se si vuole comunicare qualcosa, se si abbandona l’ipocrisia del
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“mountain correct”, se la favola del Mulino Bianco non ci com-

muove più, sembra che l’unica strada sia accettare il vero. E rac-

contarlo. Si sono fatti passi avanti, ci sono alcuni organi di

controinformazione, ma il lavoro è ancora notevole e a suo modo

eversivo, perché in fondo le favolette fanno comodo a tutti: a chi

fa soldi privati con finanziamenti pubblici e spera di continuare a

farli; a chi spaccia montagne che non esistono; a chi cerca di ven-

dere più giornali, libri, like e consensi; a chi vorrebbe mettersi a

posto la coscienza; a chi non ce l’ha.

Enrico Camanni
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Il minestrone è servito
di Leonardo Bizzaro

C’è tutto e il suo contrario sulle pagine dei quotidiani e tanto di

più sugli schermi televisivi. Spesso sullo stesso quotidiano –

e nella stessa rubrica tv – senza soluzione di continuità. Non è

tardi per ricominciare a raccontare la montagna come i lettori

si aspettano e meritano.

«Toute la presse est toxique», gridavano i manifesti incollati al
muro dall’Atelier Populaire nel Maggio parigino. Tutta la stampa è
avvelenata. E avvelena i lettori. Suggerivano di credere solo ai
graffiti, ai manifesti e ai giornali murali. Esagerazioni sessantottine,
se pensiamo che quei supporti – gli intonaci – oggi si sono trasfor-
mati nel mondo dei social, che è ben più avvelenato della stampa
di allora. Ma se parliamo di questioni legate alla montagna, beh, i
ribelli dell’epoca – che poi nei giornali sono entrati, sia chiaro,
senza troppo distinguersi dai loro predecessori – forse non ave-
vano visto sbagliato. La montagna è di moda (fino a quando? L’edi-
toria già sta boccheggiando), ma la maniera di raccontarla sulla
stampa generalista è al grado zero. Tutto ciò che riguarda la vita
oltre i 600 metri, assunti dai geografi come altitudine di confine,
oggi è un blob che deborda e invade ogni spazio, una poltiglia in-
distinta che travolge e ingloba ogni cosa, apparentemente orientata
da parole d’ordine che di mese in mese si danno il cambio: il ritorno
alla montagna e il suo spopolamento, l’assalto agli ottomila e il mu-
tamento climatico, il superman del circo alpinistico pompato da un
ufficio stampa e il suo crollo improvviso alla prova dei fatti, i numeri
dei soccorsi, il dibattito architettonico sui bivacchi e il loro utilizzo
sbagliato, la bellezza dei sentieri e il loro abbandono, il nuovo stra-
ordinario giovane scrittore che alla prova dei fatti si sgonfia come
un soufflé mal riuscito. L’overtourism, l’iperfrequentazione delle valli
alpine, è stato il claim dell’estate scorsa (tremiamo a pensare che
cosa ci verrà propinato quest’anno). Tutto, c’è tutto e il suo contra-
rio – a proposito di montagna – sulle pagine dei quotidiani e tanto
di più sugli schermi televisivi. Spesso sullo stesso quotidiano – e
nella stessa rubrica tv – senza soluzione di continuità: a pagina 10
l’allarme sui bivacchi che diventano locali da movida e poco più
avanti, nelle pagine del weekend, la classifica dei dieci bivacchi da
visitare assolutamente. A governare la melassa non sono direttori
e capiredattori, ma la pigrizia mentale, il copia-e-incolla di comuni-
cati scritti male da un onnipresente ufficio stampa, la vela spiegata
al vento di notizie contraddittorie, da far galleggiare in prima pagina
per un paio di giorni e poi spazzare via. Al seguito vanno i social,
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ma quello è un problema psichiatrico. 
Può accadere – è accaduto spesso, sia chiaro – che in redazione
a occuparsene siano giornalisti che qualcosa ne sanno. Occupar-
sene non significa solo scriverne, ma soprattutto governare il
flusso, gli spazi, i titoli, le fotografie, gli interventi a cornice. Un la-
voro delicato e sottovalutato, ma che distingue una testata affida-
bile da tante altre che non hanno credibilità. Occorrerebbe
presentare una notizia senza pretendere di sparare ogni volta uno
scoop, trovare qualcuno che davvero abbia i titoli per commentarla,
evitare di affidarsi sempre ai soliti noti che si destreggiano su tutto
e mescolano la stessa sbobba nello stesso pentolone. Il “mauro-
coronismo” non è colpa di Mauro Corona – che fuori dalla tv e giù
dai palchi dei festival è persona assennata e gradevole – ma di un
sistema che lo ha reso indistinguibile da altri Corona. Reinhold
Messner nel panorama italiano è stato un unicum – anche in quello
tedesco – ma non è impossibile trovarne altri. Certo, il re degli ot-
tomila aveva un curriculum come pochi altri, forse nessuno: una
carriera alpinistica invidiabile, l’intelligenza, il fiuto politico, una cul-
tura profonda a cavallo di svariati confini, il coraggio di dire no,
quando gli si chiedeva di parlare fuori dal seminato. E pure senza
spocchia, almeno se di fronte aveva qualcuno che capiva ciò che
lui diceva. Messner si è fatto da solo, ma è diventato Messner gra-
zie anche a una stampa avveduta che ne aveva bisogno. A lan-
ciarlo era stato Umberto Gandini, tra gli anni Settanta e gli Ottanta,
esperto giornalista del quotidiano Alto Adige e raffinato traduttore
di Walter Benjamin, Kafka, Goethe, oltre che di Messner. Oggi la
sua voce si è affievolita, tra mogli ingombranti e figli ingrati, mentre
i suoi musei vengono svuotati, ma c’è voluto ancora lui per smon-
tare, di recente, la post-verità del collezionista di ottomila che in
realtà su parecchi di quegli ottomila non era salito.
Chi potrebbe oggi prenderne il posto? Nessuno, ma qualcuno si
può far crescere. Certo, se ci si limita a mettere il microfono davanti
a chi agenti e uffici marketing degli sponsor pretendono di vendere
alle redazioni, lontani non si va. L’inesistenza di un nuovo Messner
è causa principalmente della sciatteria che regna in redazione. In
Francia, senza andare troppo lontani, si è stati capaci di far cre-
scere una nuova generazione quasi dal nulla. Benjamin Védrines
è uno di loro, nonostante dietro ci sia, ancora una volta, la mac-
china inarrestabile di uno sponsor potente. Ma lo sponsor ha lavo-
rato su un giovane fortissimo, versatile su ogni sport in quota,
intelligente e capace di parlare. La stampa ha fatto giudiziosa-
mente la sua parte. Certo, Benjamin deve parlare di ciò che sa,
ma i francesi lo hanno fatto crescere ed evitano di stritolarlo. Que-
sto per dire del circolo alpinistico, poi c’è il resto, nello sfaccettato
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universo della montagna. Se l’ufficio marketing di una casa editrice
lancia l’inaspettata e strepitosa giovane scrittrice che tutto sa di
montagna, non è detto che sia proprio vero. E però il corto circuito
per qualche mese funziona, le si chiede di commentare qualsiasi
fesseria, purché avvenuta lassù, le si affidano corsi di scrittura, la
si invita in ogni rassegna letteraria à la page. Poi qualcuno la
ascolta davvero, altri leggono le sue pagine (prima ci si era sem-
plicemente fidati delle quattro righe dell’ufficio stampa) e ci si
chiede a chi mai sia venuto in mente di affidarle tutti quei compiti.
Poi si passa a un altro, a un’altra. 
Peggio è quando nemmeno si cerca “l’esperto”, e ci si affida al
naso del collega che l’estate scorsa anziché sulle spiagge toscane
è andato in vacanza nelle valli ladine, tra le montagne. Non è di-
verso dal fare seguire la tragedia delle Maldive a chi fa snorkeling
d’estate in Sardegna: per giorni si è letto che la ragione principale
della strage sott’acqua fosse la muta corta indossata dalla profes-
soressa genovese, prima di scoprire che là sotto c’erano minimo
26 gradi e che i poveri sub sono morti per essersi perduti nella
grotta e aver terminato l’aria nelle bombole. Altro che muta corta.
Torniamo a galla. Sotto accusa negli ultimi tempi sono le scarpe
da trail – tradotte dalla stampa in “da ginnastica” – e l’abbiglia-
mento leggero, senza pensare che qualsiasi app meteorologica ti
dà ora per ora, giorni prima, temperature ed evoluzione della
meteo: puoi capire da te che cosa metterti addosso e nello zaino,
eviti di affardellarti e vai più veloce. Le previsioni sono ben più af-
fidabili del nostro caro e antiquato Thommen. E le suole di quelle
calzature sono pari o superiori a quelle di un vecchio scarpone.
Non importa, l’impreparazione e l’attrezzatura inadeguata sono i
nuovi mantra che spiegano qualsiasi accadimento e l’aumento,
quello sì impressionante, degli interventi del soccorso alpino. Il
fatto che – soprattutto l’inverno, d’accordo – buona parte degli in-
cidenti accada a chi è più preparato, vittima dell’overconfidence –
guide comprese – non sfiora chi scrive sui giornali (né, a dire la
verità, gran parte del mondo CAI). Il soccorso ha fatto per la com-
prensione del fenomeno montagna un lavoro immenso, dotandosi
di addetti sempre a disposizione e capaci di spiegare con chia-
rezza le ragioni di ogni tragedia: certo, occorre che dall’altra parte
ci sia un redattore che qualcosa ne sa. Ma servono a poco le istru-
zioni del soccorso alpino se non si comprende che sta cambiando
la fruizione della montagna. Il fenomeno dei trail, per dirne una, sta
pian piano modificando anche il mondo dell’escursionismo. “Fast
and light” non è solo un’etichetta sui capi tecnici dei produttori di
abbigliamento sportivo. E lo scialpinismo nel giro di pochi anni è
diventato un’altra cosa, anche qui influenzato dalla competizione
(che poi i Giochi olimpici ne abbiano fatto strame, è un altro di-
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scorso, ma forse non sarebbe diventato la pagliacciata di Bormio
se per tempo ci si fosse impegnati a comprenderne regole e obiet-
tivi).
Quanto ci metterà la stampa a capirlo? Speriamo meno del tempo
impiegato a interpretare la rivoluzione degli anni Ottanta, quando
sulle pareti un certo alpinismo “old style” fu sostituito dall’arrampi-
cata sportiva. E lì per fortuna esistevano riviste specializzate che
comunque erano di riferimento a chi scriveva sui quotidiani. Tutto
da buttare? Stampa avvelenata e che avvelena? Il panorama è
bruttino, ma si potrebbero prendere ad esempio le pagine di sport,
nell’epoca del calcio profondamente e fortunatamente in crisi. Il ci-
clismo ha successo mediatico non solo perché c’è un ragazzino
che si chiama Pogačar, ma perché cronisti sopraffini come Marco
Bonarrigo sul Corriere e Cosimo Cito su Repubblica ne scrivono
con la competenza pretesa dai lettori che pedalano. Quando hanno
annusato la grandezza di un altro ragazzino, Sinner, i direttori
hanno mandato le migliori firme a seguirne le gesta. Gente che ne
sapeva, per aver praticato gli stessi sport o averli studiati. Una ge-
nerazione di giornalisti che ha capito come la bella scrittura non
sia sufficiente, per descrivere il gesto atletico, ma devi spiegare le
tabelle di allenamento, la fisiologia, la piaga del doping, le federa-
zioni. Idem per l’atletica di Battocletti, Furlan, Diaz, Fabbri. La
stampa non è morta – certo, non sta troppo bene – e non è tardi
per ricominciare a raccontare la montagna come i lettori si aspet-
tano. O anche in maniera inaspettata, ma credibile. Non serve dare
giudizi, voti positivi o negativi, promuovere o bocciare i nuovi modi
di salire (e di viverci), servirebbe semplicemente capire.
Della vita in montagna, di chi ci torna e dei pochi che non sono mai
andati via, è quasi inutile parlare. Il montanaro per la gran parte
dei giornali è ancora immaginato come il buon selvaggio, conta
poco se la narrazione cozza con il fatto che lassù, tutto l’anno a
presidiare il territorio, ci sta solo – o quasi – chi lavora per gli im-
pianti di sci. Che certo non sono, almeno per i grandi comprensori,
un esempio compiuto di imprenditoria locale. Ma tant’è. Prima di
suggerire a un montanaro di chiudere gli impianti, meglio accertarsi
che non abbia un forcone a portata di mano.
Leonardo Bizzaro
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L’alpinismo del www
di Paolo Paci

Innumerevoli canali informano sui guai famigliari di Messner,

sulla spedizione andata storta di Simone Moro, sull’ultimo 9c

(sbadiglio) di Adam Ondra, sui vincitori dei Piolets d’Or... Po-

chissimi sono autorizzati dal tribunale come testate giornalisti-

che.

Qualche tempo fa mi hanno chiesto di partecipare a un webinar
(non so bene cosa sia, comunque qualcosa che sta dentro internet)
durante il quale mi è stata sottoposta la seguente domanda: che
caratteristiche deve avere il buon giornalismo di montagna? Istin-
tivamente ho risposto: A) il giornalismo di montagna non esiste; B)
esiste solo il giornalismo, buono o cattivo (o una via di mezzo); C)
se anche esistesse la categoria “giornalismo di montagna”, essa
dovrebbe rispondere alle leggi universali del giornalismo, cioè
quelle fissate dal codice deontologico del nostro ordine professio-
nale e circoscritte ancora meglio dal Codice penale. Detto questo,
me ne sono subito pentito. Mi sono sentito un vecchio arnese mo-
ralista, praticamente un boomer.
Sì perché, ad analizzare bene la questione, nell’ultimo quarto di
secolo l’informazione - della montagna o di qualsiasi altro ambiente
- si è talmente frammentata, perfino polverizzata, e utilizza tal-
mente tanti canali (media) diversi, da rendere impossibile dire chi
è giornalista e chi no, né fare una classifica di affidabilità delle no-
tizie e delle fonti. Per districarsi nella massa di informazioni, imma-
gini, dati che quotidianamente ci sommergono, si deve andare a
istinto, si screma, si fa la tara, poi si decide da che parte stare: cre-
dibilità o credulità? 
Siccome sono un boomer, lasciatemi fare il mio mestiere e crogio-
larmi un po’ nei ricordi del bel tempo che fu. Quando i media erano
sostanzialmente due: la carta e la televisione. Mio nonno, per
esempio, diceva sempre “l’han dì a la televisiun”, e questo bastava
a certificare una verità assolta. Se Montanelli o Piero Ottone scri-
vevano una fesseria sul Corriere della Sera, provenendo dal san-
cta sanctorum del giornalismo italiano la fesseria passava per seria
e intelligente. Nel nostro piccolo ambiente alpinistico le cose non
andavano diversamente. In televisione raramente passava qualche
notizia alpinistica, tragedie soprattutto, o le grandi spedizioni hima-
layane, mentre per vedere i film del Trento Film Festival bisognava
aspettare qualche rara rassegna cittadina. La carta era dunque il
veicolo migliore e più fruibile. 
Quando mi sono affacciato nel mondo dei giornali, in edicola si tro-
vava solo la Rivista della Montagna edita dal CDA, il primo mensile
a (osare di) far concorrenza alle pubblicazioni del CAI: la Rivista10
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Mensile, Lo Scarpone e le tante altre costole sezionali sparse in
tutta Italia. Chi di noi masticava un po’ di inglese o francese, e vo-
leva fare lo sborone, mostrava agli amici qualche preziosa copia
di Passage (i Cahiers de l’Alpinisme) o di Vertical. Qualche anno
dopo è arrivata la rivoluzione di Alp, abbiamo scoperto il Verdon,
le EB, gli spit e soprattutto una ventata di giornalismo nuovo, più
spigliato e a volte iconoclasta. 
Ma era buon giornalismo? Da boomer dico: sì. Magari non c’era
dietro tanta scuola, a volte la comunicazione era un po’ rozza o in-
genua, ma l’alpinismo non è come la pesca sportiva, che se per
vanità raddoppi la lunghezza delle tue prede non si fa male nes-
suno; nell’alpinismo un’informazione sbagliata può costare la vita
o un serio incidente, e tutti noi, giovani giornalisti/comunicatori del
settore, facevamo del nostro meglio per la pubblica incolumità.
Attorno allo scadere del millennio i computer hanno sostituito le
macchine per scrivere sulle nostre scrivanie e di colpo si sono
riempiti di www. Con due risultati: che per ottenere del porno non
dovevi più infilarti come un ladro nelle edicole notturne; e che l’in-
formazione, anche quella sull’alpinismo, è esplosa. Non sto a farla
lunga: prima i siti, poi i blog, poi YouTube, poi le chat, poi i reels…
per non parlare di tutte le app e relativi contenuti che passano oggi
sui nostri cellulari. Sono innumerevoli i canali che ci informano sui
guai famigliari di Messner, sulla spedizione andata storta di Simone
Moro, sull’ultimo 9c (sbadiglio) di Adam Ondra, sui vincitori dei Pio-
lets d’Or (tutti nomi sloveni che ci dimenticheremo subito).  Pochis-
simi di questi canali sono autorizzati dal tribunale come testate
giornalistiche, e questo ai lettori, in tutta sincerità, non potrebbe
fregare di meno. Chi sa più distinguere uno hater da un solido gior-
nalista? Da involontario follower dei troppi creator (scusate i ter-
mini, giuro che non mi appartengono) anch’io faccio spesso fatica
a dire cos’è falso, cos’è vero o (peggio) quasi vero. A distinguere
il gossip dalla realtà. 
Un caso di gossip che nel 2025 ci ha perseguitato per diversi mesi
è quello di Marco Confortola, l’“uomo degli Ottomila”. Il buon Con-
fortola ha utilizzato ogni mezzo, soprattutto digitale, per dar lustro
ai suoi exploit himalayani, metà dei quali non tanto exploit, l’altra
metà incerti o inventati. L’ondata di scherno che l’ha travolto è stata
peggio di un seracco del Khumbu icefall; tra i suoi detrattori (ha-
ters) un giornalista in pensione, un tempo tra i più autorevoli per
gli sport di montagna, che su Facebook ha indetto una sua perso-
nale crociata. Scontro di personalità, motivazioni opache, cattivo
alpinismo e cattivo giornalismo che si tengono per mano: è questo,
spesso, il livello della comunicazione. (E comunque, anche in in-
ternet, a volte è più simpatico un briccone di un moralizzatore in-
cattivito).
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Ma il gossip è l’ultima spiaggia. Su internet c’è anche tanta roba
buona e/o divertente. Buona è L’AltraMontagna, sezione alpina del
quotidiano il Dolomiti: ecologisti impegnati, impegnatissimi, hanno
fatto controinformazione militante durante le Olimpiadi invernali di
Cortina. Savonarola, al confronto, is nothing. Meno impegnati ma
più divertenti certi forum in cui ogni utente si sente autorizzato a
dire la sua: uno di questi è GognaBlog, che dal lontano 2013 fa se-
rissima informazione alpinistica; nella pagina dei commenti, l’ad-
ministrator (giustamente a mio parere) lascia libera voce, senza
mai censurare, e ciò dà adito a battibecchi, siparietti e pavoneg-
giamenti di sapore goliardico. 
Anche i siti però sono da leggere, e ciò potrebbe risultare faticoso
se non impossibile alla Gen Z, ragion per cui oggi l’informazione
viaggia soprattutto attraverso le immagini. Alex Honnold rischiava
la vita in incognito fino a che Netflix l’ha reso un eroe planetario (e
ricco). Climber in attività come Stefano Ghisolfi o a riposo come
Magnus Midtbø sopravvivono grazie ai video brandizzati. Vecchie
glorie come Alain Robert, lo scalatore dei grattacieli, e nuovi eroi
come Charles Albert, il grimpeur a piedi nudi, affollano la rete con
i loro reels. Ultimamente l’arrampicata è tornata cool e sexy, si vede
alle Olimpiadi, nelle fiction, nelle pubblicità. Intasa i nostri cellulari
e tanta più azione c’è sui display tanti più diventiamo spettatori pas-
sivi. L’ultima frontiera dell’infotainment sarà la AI. Fatti, personaggi,
notizie reinterpretati dal malefico algoritmo: quel nuovo 10a liberato
a Flatanger sarà vero, sarà falso? Chissà. In preda al panico corro
in edicola per comprare l’ultima sopravvissuta delle riviste di mon-
tagna. Ma già, dimenticavo, le edicole sono tutte fallite.
Paolo Paci
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L’altra informazione sulla montagna
di Maurizio Dematteis

Nel 2024 nasce L’AltraMontagna, giornale online con visione

multidisciplinare e a trecentosessanta gradi. Un punto di vista

che mancava nel panorama on line e che spesso bisognava co-

struirsi attraverso la lettura di più testate.

L'AltraMontagna nasce nel 2024 a Trento, è un progetto editoriale
online che tiene insieme due principi importanti: fare una narra-
zione lontana dagli stereotipi che aleggiano sulle montagne e allo
stesso tempo appoggiarsi sempre e comunque a solide basi scien-
tifiche, per evitare inutili e talvolta ridicole derive ideologiche. I temi
affrontati sono tanti, praticamente tutti, partendo dagli effetti del
cambiamento climatico sulle terre alte, passando per la narrazione
della vita quotidiana dei montanari con la loro economia e società,
fino alla gestione del territorio, senza dimenticare ovviamente l’or-
rido e il sublime del turismo. Insomma non solo la vacanza, le cime
da scalare o le pareti da salire ma la vita quotidiana, 365 giorni
l’anno, nei territori montani, italiani, europei, del mondo.
I fondatori sono penne note come Marco Albino Ferrari, Pietro La-
casella e Sofia Farina, che fin da subito hanno chiamato un comi-
tato scientifico di garanti
(www.ildolomiti.it/altra-montagna/progetto), molti studiosi delle
scienze dure e qualche umanista, che ogni anno si ritrovano, con
centinaia di lettori e seguaci, a far festa al Festival de L’AltraMon-
tagna, di cui l’ultima edizione è stata fatta in primavera sul Monte
Baldo. L’editore è la società Il Dolomiti Srl, che con il suo quotidiano
online fondato nel 2016 (www.ildolomiti.it) è retta da un gruppo di
imprenditori del territorio trentino, una proprietà che sembra la-
sciare mano libera alla banda de L’AltraMontagna nel portare
avanti un’informazione verace, che arriva direttamente dai territori
attraverso una rete di collaboratori.
L’AltraMontagna è nata con la realizzazione di un Manifesto
(https://cdn.ildolomiti.it/s3fs-public/montagna/manifesto2.pdf), un
po’ associazione un po’ giornale, caratterizzandosi da subito non
solo come testata giornalistica ma come presidio culturale perma-
nente, promuovendo “una rappresentazione d’insieme della mon-
tagna italiana più fedele, puntuale e partecipata, in grado di
coglierne le complessità”, smontando stereotipi fuorvianti e inutili
posture ideologiche. Nel Manifesto si leggono principi quali: “Le
terre si trovano a un bivio. Il loro futuro, al quale è legato anche il
futuro di chi non le abita, dipende da scelte politiche urgenti”. Op-
pure: “Piccole stazioni sciistiche chiudono per mancanza di neve,
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mentre grandi comprensori chiedono di estendere il dominio scia-
bile nell’intento di strappare fette di pubblico alla concorrenza”. O
ancora: “La montagna, dopo il grande collasso demografico, torna
ad essere un’attraente opzione di vita, e può rivelarsi un laboratorio
socio-ambientale per sperimentare buone pratiche”.
Insomma, una voce nuova, indipendente e attendibile, presidiata
da membri del sapere esperto per quanto riguarda i contenuti ma
garantita nella fluidità dei suoi articoli da professionisti della comu-
nicazione. Un media capace di appoggiarsi agli strumenti informa-
tici più innovativi e utilizzati anche da un pubblico giovane,
accompagnando gli articoli con video, podcast e blog tematici. Un
giornale in linea con i tempi, all’interno di una visione multidiscipli-
nare sugli aspetti inerenti le montagne, un punto di vista che man-
cava e che spesso bisognava costruire attraverso la lettura di più
media longevi e attualissimi ancora oggi negli approfondimenti,
come ad esempio PlanetMountain per le informazioni alpinistiche
e sportive (www.planetmountain.com/), MontagnaTv per le notizie
a tutto campo (www.montagna.tv) o Dislivelli.eu per quelle antro-
pologiche, sociali, culturale ed economiche (www.dislivelli.eu/).
Maurizio Dematteis

Info: www.ildolomiti.it/altra-montagna
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Dossier quanto ci servi
di Luca Rota

La riscoperta del “dossier” come strumento efficace per la pro-

mozione delle informazioni e la consapevolezza delle opinioni.

Nel 1964, il sociologo e filosofo canadese Marshall McLuhan for-
mulò la sua celebre teoria del “Medium is the message, il media è
il messaggio”, che suggeriva come il mezzo di comunicazione in
sé fosse il vero agente di cambiamento nell’opinione pubblica e
stesse diventando più importante del contenuto veicolato, in-
fluendo profondamente sulla percezione del mondo e sulla strut-
tura sociale dei suoi fruitori. Non serve rimarcare che quella di
McLuhan rappresentò una preveggenza: ai tempi il dominio dei
media stava crescendo sempre più ma non era ancora così pre-
ponderante come nel presente. Oggi, nell’era dei social media spa-
droneggianti e dei mezzi di comunicazione tradizionali in ritirata,
la teoria del sociologo nordamericano assume connotati parados-
sali se non parossistici: l’infosfera attuale offre contenuti illimitati e
sempre disponibili a chiunque, tutto si fa “informazione” ma come
non mai il media che la veicola è ciò che conta maggiormente,
ancor più per come i social rendono chiunque una fonte di “infor-
mazione” e di contenuti sfumando sempre più la differenza tra re-
altà/verità e finzione/invenzione, oltre che la qualità del messaggio.
Se è in tale aspetto che si manifesta il parossismo dell’infosfera
contemporanea, il paradosso risulta evidente nel fatto che l’ec-
cesso di informazione, invece di determinare meglio realtà e verità,
le confonde e disperde in mezzo a un flusso indistinto di contenuti:
potremmo essere molto più informati di una volta e invece spesso
siamo più confusi e disinformati.
Questo aspetto risulta chiaro nella veicolazione di contenuti e in-
formazioni che sarebbero necessarie a farci comprendere meglio
il mondo in cui viviamo, dove il media di diffusione influisce tanto
sul loro valore “didattico” quanto sulla percezione. Tutto ciò è evi-
dente, ad esempio, nel tema della crisi climatica e della comuni-
cazione scientifica al riguardo: a fronte di una gran messe di dati
oggettivi e inconfutabili sulla realtà in divenire, la consapevolezza
diffusa nella società risulta ancora superficiale e a volte confusa
anche al netto di negazionismi vari o minimizzazioni assortite, il
che rende carente la riflessione approfondita al riguardo e dunque
la presa di coscienza concreta e fattiva della realtà in corso e dei
suoi effetti. D’altro canto, è proprio l’infosfera contemporanea, con
la potenza comunicativa dei media che oggi abbiamo capillarmente
a disposizione, a poterci dare l’opportunità di riportare al centro
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dell’attenzione collettiva i messaggi, i contenuti concreti e certificati
ben più dei contenitori, dei media utilizzati funzionalmente per ri-
vendicare e imporre opinioni e posizioni invece di nozioni, informa-
zioni e saperi.
Per questo, nel contesto dell’infosfera globale contemporanea,
riacquisisce potenza e efficacia insuperabile lo strumento del dos-
sier: non certo una “invenzione” odierna che, anzi, proprio ai tempi
di McLuhan rappresentava una delle forme più compiute, organi-
che e attendibili di racconto della realtà – basti pensare a certi
grandi dossier giornalistici che hanno saputo cambiare il corso
della storia. Dote che invece nei tempi recenti, altro paradosso evi-
dente per quanto sopra evidenziato, si è un po’ smarrita, costretta
a stare dietro alle forme di comunicazione social veloci, immediate,
sintetiche, dunque inevitabilmente poco approfondite. Nello tsu-
nami dell’informazione contemporanea, tornare a ragionare sui dati
concreti e reali che un dossier ben fatto sa offrire riduce drastica-
mente il margine di errore, permette di elaborare considerazioni
adeguate o, nel caso, prendere decisioni oggettive, consone alla
realtà delle cose, efficaci, replicabili, neutralizzando i pregiudizi.
Nel nostro paese ottimi esempi in tal senso sono i dossier elaborati
e diffusi dai più accreditati soggetti della tutela ambientale, come
quelli della “Carovana delle Alpi” di Legambiente, “Nevediversa” o
il report delle “Bandiere Verdi”, oppure i documenti della Commis-
sione Centrale Tutela Ambiente Montano (CCTAM) del Club Alpino
Italiano o ancora dell’Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile
(ASviS). Rappresentano strumenti efficaci di comunicazione e di
informazione non solo per la messe di dati oggettivi certificati che
offrono ma anche – anzi, soprattutto – perché ne contestualizzano
il valore agli ambiti di riferimento. I dossier trovano la forza infor-
mativa e comunicativa nelle metriche di misurazione precise e ri-
gorose, nei dati certificati da fonti e database verificati, dalle analisi
obiettive e contestualizzate alla realtà indagata, senza interpreta-
zioni di comodo ma con una lettura molto concreta e fattiva. Le opi-
nioni cambiano rapidamente umore, i dati oggettivi restano solidi:
i dossier ben elaborati posseggono questa forza rara, la capacità
di ridare pieno valore esplicativo ai contenuti e al loro messaggio
riportandolo ad essere media, scopo della comunicazione, fonte di
informazione e consapevolezza. Ce n’è quanto mai bisogno.
Luca Rota
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Ascoltare la montagna
di Sofia Farina

Una raffinata frequentatrice del genere spiega come i podcast

possono aiutare a raccontare le terre alte in modo coinvol-

gente, unendo sensi, sentimenti e piani diversi.

Chiudete gli occhi e immaginate il tintinnio dei rinvii che, attaccati
all’imbrago, sbattono tra loro mentre ci si muove. Oppure il rumore
sordo della neve schiacciata dal peso dello sci durante un’uscita
di sci alpinismo. O ancora il sibilo del vento tra le fessure di un mi-
nimale bivacco metallico, in alta quota, lo scrosciare dell’acqua di
fusione di un ghiacciaio in piena estate, le grida di avvertimento di
una marmotta. C’è una parte del racconto della montagna che
sfugge alle immagini, quella del suo paesaggio sonoro.
Forse è per questo che il podcast, soprattutto negli ultimi anni, si
è rivelato uno strumento particolarmente adatto a raccontare le
terre alte, ponendosi come spazio di informazione, approfondi-
mento e narrazione. In un ecosistema mediatico sempre più rapido
e frammentato, il racconto audio richiede tempo, ma permette di
essere fruito facendo qualcos’altro: camminando, viaggiando, al-
lenandosi, entrando così in una relazione intima con chi ascolta.
Questo approccio si accorda bene con i tempi della montagna, che
raramente si lascia comprendere nella fretta. I territori montani
sono fatti di stratificazioni - ambientali, sociali, culturali, economi-
che - e sono spazi in cui convivono immaginari spirituali e trasfor-
mazioni concrete. Raccontarli significa spesso tenere insieme piani
diversi.
Il racconto audio fornisce lo spazio per rallentare, entrare nei det-
tagli e restituire complessità attraverso voci coinvolgenti: una cosa
è leggere i metri di cui è arretrato il fronte di un ghiacciaio; un’altra
è ascoltare il rumore dell’acqua di fusione, la voce di chi lo misura
da anni, il racconto di chi osserva cambiare il paesaggio anno dopo
anno. L’audio non sostituisce il dato, la cronaca o l’analisi, ma li
accompagna, dando loro una sfumatura umana.
Dunque, non è un caso che negli anni siano nati diversi podcast
dedicati alla montagna, con prospettive molto diverse. Ci sono pro-
getti che si concentrano sulla memoria, come “Italia K2 – Racconto
di una spedizione straordinaria”, una serie di RaiPlay Sound dedi-
cata alla spedizione italiana del 1954 al K2, realizzata con il Club

17

la narrazione



Dislivelli
Ricerca e comunicazione sulla montagna     

Testata giornalistica registrata presso il Tribunale di Torino il 21 aprile 2010.  

Direttore responsabile Maurizio Dematteis 

Alpino Italiano e Museo Nazionale della Montagna di Torino, e pro-
dotti che usano il paesaggio sonoro per raccontare l’esperienza fi-
sica delle terre alte, come “Guida Alpina Sonora” prodotto da
oSuonoMio e costruito attorno a vento, vuoto, fatica e silenzio. Altri,
come “L’Ultimo Cristallo” di Chora Media, che adottano la forma
del reportage audio per raccontare la Marmolada e interrogarsi sul
destino dei ghiacciai in un clima che cambia velocemente. Ci sono
poi lavori come “Andata e Ritorno - Storie di montagna” di Seba-
stiano Frollo, che puntano alla conservazione di storie e memorie,
quasi come un archivio sonoro diffuso. E infine esperienze come
“La Dinamica” di Fabio Gava, che affrontano il tema della sicurezza
attraverso il racconto diretto di incidenti montani, trasformando l’er-
rore in occasioni di apprendimento collettivo. Questi esempi mo-
strano come il podcast possa muoversi su registri diversi: dal
documentario all’intervista, dal racconto d’archivio all’inchiesta.
C’è poi un altro aspetto importante: il suono restituisce la dimen-
sione corporea della montagna. Le terre alte si attraversano con
un ritmo condiviso: la salita, la fatica, il respiro che cambia in base
alla pendenza, l’evoluzione della distanza e delle condizioni atmo-
sferiche. Il racconto audio che ci ricorda che la montagna non è un
fondale neutro, ma un ambiente vivo. 
Da grande fruitrice di podcast, che riempiono da anni le mie gior-
nate, non ho potuto fare a meno di sperimentare io stessa questo
formato per raccontare le terre alte che tanto amo e frequento.
Nell’agosto 2025, insieme a Giorgio Tidei, incaricato della presa
diretta, ho seguito la Carovana dei Ghiacciai di Legambiente in un
viaggio di 15 giorni per scoprire e salutare 6 ghiacciai sparsi nel-
l’arco alpino e per realizzare “Dove il ghiaccio scompare”. Con que-
sto podcast abbiamo provato a raccontare la crisi climatica non
solo attraverso numeri e dati, ma anche con le voci raccolte sul
campo, nei luoghi in cui la trasformazione dei ghiacciai è già visi-
bile. E se la divulgazione scientifica può trovare qualche ostacolo
nella narrazione sonora, perché costretta ad abbandonare grafici
e immagini potenti, il racconto di aspetti molto più umani ed emotivi
dell’andar per monti si è prestato perfettamente al formato del pod-
cast con altri due progetti che ho avuto il piacere di ideare e portare
avanti nell’ultimo anno: “Oltre la vetta”, realizzato con il Club Alpino
Italiano, dedicato al tema del lutto in montagna, e “La chiamata –
Storie dal Soccorso Alpino”, che parte invece dal mondo del soc-
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corso per raccontare non tanto l’eccezionalità dell’intervento,
quanto la rete di competenze, responsabilità e relazioni che rende
possibile rispondere quando qualcuno ha bisogno.
In tutti questi casi, il podcast ci aiuta a parlare di montagna cam-
biando postura: ci permette di stare più vicino alle storie, cercando
di non invaderle, a lasciare spazio ai silenzi, alle voci che cambiano
intonazione tra una domanda e l’altra, alle spiegazioni tecniche, ai
suoni di contesto, e a non separare troppo nettamente informa-
zione ed esperienza. Forse il contributo più interessante dei pod-
cast all’informazione di montagna sta proprio qui: nel ricordarci che
i territori non sono fatti solo di ciò che si vede, ma anche di ciò che
risuona. E che raccontare la montagna oggi significa anche impa-
rare ad ascoltarla meglio.
Sofia Farina
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Ma sarà vero?
di Gian Luca Gasca

Il direttore editoriale di Montagna Tv, la testata on line di mag-

giore diffusione nazionale, riflette sulla comunicazione della

montagna al tempo dei social e delle piattaforme.

Quando ho iniziato a collaborare con Montagna.tv, nel 2017, una
parte significativa delle notizie arrivava ancora attraverso canali
piuttosto tradizionali: comunicati stampa, telefonate, e-mail, contatti
diretti con guide, rifugisti, alpinisti e operatori del settore. Oggi il
panorama è molto diverso. Una nuova via aperta su una parete
delle Dolomiti, una salita in Himalaya, un incidente, una polemica
ambientale o la vicenda di un rifugio possono emergere prima sui
social network che attraverso i canali d’informazione tradizionali. I
protagonisti raccontano direttamente le esperienze, pubblicano im-
magini, video e aggiornamenti in tempo reale. Chiunque abbia uno
smartphone può diventare il primo narratore di un fatto.
Questa trasformazione ha cambiato il lavoro delle redazioni. Sem-
plificando si potrebbe quasi pensare che oggi il compito principale
di un giornalista sia quello di spulciare pagine social nella speranza
di trovare la notizia del mese, o dell’anno. Questo, ricordandosi di
verificare sempre che la notizia sia vera, perché non tutto quello
che viene postato sui social corrisponde al vero. Spesso sono li-
bere interpretazioni da fonti reali, altre volte sono del tutto false. E
in questo la diffusione dell’intelligenza artificiale non ha fatto altro
che compromettere la situazione, rendendo ancora più difficile ri-
conoscere il reale.
Ogni giorno siamo immersi in una quantità enorme di informazioni,
immagini e contenuti. Il problema non è soltanto distinguere il vero,
ma capire che cosa sia davvero rilevante. Perché non tutto ciò che
diventa virale è importante e non tutto ciò che è importante diventa
virale. I social network sono strumenti straordinari per individuare
storie, persone e temi emergenti, tuttavia funzionano secondo lo-
giche che non sempre coincidono con quelle del giornalismo. Pre-
miano l'attenzione, l'emozione immediata, la reazione istantanea.
Una vicenda marginale può ottenere migliaia di interazioni, mentre
questioni che riguardano il futuro delle montagne, la gestione dei
territori, il cambiamento climatico o la sicurezza possono passare
quasi inosservate. Quindi il lavoro di redazione non consiste sol-
tanto nel verificare le informazioni, ma anche nel selezionarle. De-
cidere cosa meriti davvero di essere raccontato.
Anche il rapporto tra giornalisti e protagonisti è cambiato. Per de-
cenni il percorso era relativamente semplice: qualcuno compiva
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un'impresa e un giornalista la raccontava. Oggi gli alpinisti, gli
esploratori, gli atleti e i viaggiatori possiedono canali di comunica-
zione diretti che gli permettono di raggiungere immediatamente mi-
gliaia di persone. Questo non rappresenta un problema per il
giornalismo, ma ne ridefinisce il ruolo. Se il protagonista può rac-
contare da solo ciò che ha fatto, una testata giornalistica non può
limitarsi a ripetere quella narrazione. Diventa importante contestua-
lizzare, spiegare perché un fatto sia importante, quale significato
abbia, come si inserisca nella storia. I lettori cercano sempre più
spesso storie umane, racconti di territorio, vicende che permettano
di comprendere le persone e le comunità che vivono le montagne.
Cercano approfondimenti, dati verificati, informazioni accurate. Vo-
gliono capire cosa succede dietro, non solo sapere che è successo
qualcosa. In fondo, la superficie è già ampiamente garantita dai
social network. Per questo, quando affrontiamo temi complessi con
il tempo necessario per documentarli e approfondirli, la risposta
dei lettori è spesso positiva. È come se ci chiedessero uno sguardo
più lento in un ambiente comunicativo che tende continuamente
ad accelerare.
L'idea stessa di “media” è cambiata nel tempo. Saper scrivere è il
primo passo, ma oggi non basta più. Quando si parla di
Montagna.tv si pensa spesso a un sito internet. In realtà una te-
stata è un ecosistema. Le storie si sviluppano attraverso strumenti
diversi: il sito, i social network, YouTube, i podcast, le newsletter.
Ogni piattaforma ha linguaggi, tempi e modalità di fruizione diffe-
renti. Non si tratta di replicare lo stesso contenuto ovunque, ma di
costruire un racconto coerente utilizzando strumenti diversi e com-
plementari. Un articolo può offrire approfondimento e analisi, un
video può mostrare ciò che le parole non riescono a descrivere,
un podcast può lasciare spazio alla riflessione e al dialogo. Per
questo credo che oggi il valore di una redazione non risieda più
nell'esclusività della notizia. Le notizie viaggiano rapidamente e ra-
ramente rimangono esclusive a lungo. Il valore risiede piuttosto
nella capacità di selezionare, verificare, contestualizzare e appro-
fondire. Sta nel fornire chiavi di lettura, non solo informazioni. Sta
nel provare a spiegare un fenomeno invece di limitarsi a registrarlo.
In un'epoca caratterizzata dalla sovrabbondanza di contenuti, la
qualità dell'informazione non dipende dalla velocità con cui si pub-
blica una notizia, ma dalla profondità con cui si riesce a compren-
derla e raccontarla. 
Gian Luca Gasca
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La letteratura è scesa di quota
di Pamela Lainati

La letteratura di montagna non è più un genere di nicchia e non

parla più solo di Alpi, vette e imprese epiche. L’allargamento di

pubblico, generi e tematiche si porta dietro qualche rischio e

molte opportunità.

C’è uno spartiacque, nella storia recente della letteratura di mon-
tagna, per cui esiste un prima come genere di nicchia, e un dopo
come meta new age di scrittori à la page. Prima che Paolo Cognetti
pubblicasse “Le otto montagne”, Premio Strega 2017, il settore era
infatti popolato soprattutto da appassionati del genere. Generazioni
di alpinisti si erano formate sui libri di Bonatti e Messner, omaggi
in prosa alla bellezza di vette su cui l’animo umano sfogava il suo
desiderio di infinito. Nella loro ideale biblioteca c’erano i romanzi
di Dino Buzzati, poi i racconti di Mario Rigoni Stern, che con opere
come “Uomini, boschi e api” (1980) anticipò di parecchio la futura
sensibilità ecologica, e quelli di Primo Levi.
Il racconto dell’impresa tecnica, condotto in prima persona ma con
tono sempre meno “macistico”, è stato a lungo il modo più imme-
diato di parlare di verticalità. La montagna, infatti, non ha mai avuto
in letteratura lo spazio del mare, forse perché, come ha scritto Erri
De Luca, l’alpinismo è stato “l’ultimo capitolo” dell’esplorazione
geografica. Quando però è scesa di quota, smettendo di essere
solo vette e conquista, anche la letteratura si è aperta a nuovi temi
e geografie, incrociandosi con nuovi generi e sensibilità comuni a
lettori (e scrittori) sempre più generalisti. Un fenomeno positivo, se
serve a promuovere una cultura consapevole della montagna, che
rispecchia come questa entri nell’immaginario collettivo.
Il cambiamento climatico è entrato potentemente nel discorso. Di
impatto ecologico della colonizzazione turistica delle Alpi si parla
dagli anni ’70, ma per i meno accorti solo di recente è comparsa
fragilità dove si sono sempre percepite solo forza e immutabilità.
Un tema narrativamente poco accattivante, tuttavia, visto che fatica
a trovare riscontro in letteratura, fa notare Amitav Ghosh in “La
grande cecità”. 
Eppure, il cambio di direzione culturale è in atto, come racconta il
successo di Mauro Corona. A partire dagli anni ’90, lo scrittore e
scultore ertano ha incantato il pubblico con il racconto autentico di
una natura alpina viva e vissuta da dentro – fatto non scontato – e
una scrittura ruvida ma poetica che va dritta al cuore. Parallela-
mente Corona, vittima e testimone della tragedia del Vajont, ha
portato avanti la denuncia di una gestione sconsiderata del territo-
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rio: “Il volo della martora” ha consacrato un autore divenuto di
massa senza perdere l’anima. Un vero fuoriclasse, come intuì per
primo Claudio Magris.
L’ambientazione si è allargata dalle Alpi all’Appennino, dalle vette
alle colline, da chi sale e poi scende, a chi va per restare. Mentre
l’antropologo Vito Teti teorizzava la “restanza”, opere come “Il
Duca” di Matteo Melchiorre hanno sancito la dignità letteraria della
montagna di mezzo, con pochi confronti per lo stile raffinato e la
storia del giovane che sceglie di restare nel borgo dove ha eredi-
tato una grande villa decadente, investendo sul rilancio di un intero
territorio. 
Si sono affermati anche gli autori appenninici, spingendo la narra-
tiva oltre quella dolorosa legata alla Resistenza: se Dino Campana
non è negli immediati orizzonti, forse perché pazzo e poeta, San-
dro Campani fin dall’esordio ha puntato sulla dimensione abitativa
del tratto tosco-emiliano, fino al successo di “Svegliarsi presto”, im-
perdibile per chi va a funghi.
Lo spazio di mezzo è poi luogo di incontro con il selvatico, non solo
metaforico. Inseguendo la cronaca, si è acceso il tema della coe-
sistenza: quanti romanzi oggi che parlano di lupi e orsi, anche per
bambini. Matteo Righetto aveva affrontato il tema già nel 2013 con
“La pelle dell’orso”, trasposto da Marco Paolini in film. 
Da frontiera per testare i limiti fisici e mentali, è emersa la dimen-
sione curativa della montagna, dove l’alienato cittadino si ricon-
nette con la Natura (con la maiuscola, come una divinità). Il
passaggio si porta dietro un’ulteriore apertura. Basta entrare in una
libreria per capirlo: scaffali pieni di titoli dedicati al giardinaggio sul
balcone di casa, alla storia di fiori o funghi, alle api salvatrici della
biodiversità e all’apicoltura come alternativa per i giovani allergici
all’ufficio. Vale anche per il lavoro di rifugista: si legga “La stran-
gera” di Marta Aidala. Un successo a più ingredienti: l’autrice è una
giovane donna, romanza un’esperienza però vera e per contrasto
affronta il delicato tema del futuro di chi in montagna ci è nato, con
la prospettiva (non per forza gradita) di entrare nell’impresa di fa-
miglia o emigrare.
L’alpinismo in tutto questo non è certamente morto, anzi. La sua
narrazione si è però spostata altrove: sono i social, infatti, a rispon-
dere all’esigenza di velocità e visibilità imposta dalla comunica-
zione odierna. Sempre più rari sono libri come “La via meno
battuta” di Matteo Della Bordella, manifesto dell’alpinismo contem-
poraneo: oggi sono pochi gli alpinisti che sanno scrivere bene o
non puntano solo su un’autoreferenziale performance. Dai social
arriva però una nuova e inaspettata linfa. Affollano le presentazioni
coloro che da follower diventano lettori di influencer ammiccanti a
stili di vita neo-rurali o slow: l’ultimo esempio è “Con i piedi per
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terra” di Pieroad, un vicentino che nel 2020 è partito per fare il giro
del mondo a piedi. 
Anche il romance (spinto a suon di TikTok e self-publishing) si sta
sganciando dalle tipiche location urbane: essendo un genere di
evasione pura, trova facile innesco nella bellezza rigenerante delle
montagne. “Non è un paese per single” di Felicia Kingsley è am-
bientato in un borgo del Chianti. L’ultimo trend è il romantasy (crasi
con fantasy), in cui è comparso il folclore dolomitico. Chiaramente,
sono opere in cui l’ambiente montano non supera l’immagine della
bella cartolina.
Il rischio di questo tipo di produzioni deriva dalla natura stessa dei
canali su cui esplodono: l’effimero. Perfino i titoli che fanno il botto
nel giro di un paio di anni finiscono fuori catalogo. Quello dei social
è un mostro assetato di inchiostro fresco da sacrificare al dio della
velocità, ma dimostra una voglia di storie che non viene mai meno:
e di storie la montagna è piena. C’è da aspettarsi che sempre più
romanzi riescano a raccontarla oltre gli stereotipi e le derive new
age.
Pamela Lainati
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Un passo dall’inferno
di Marta Geri

L’acritico e spesso ingestibile impatto dei social media sui luo-

ghi di montagna ha generato il più inaspettato ritorno della co-

municazione virtuale.

Il 26 gennaio 2026 la stazione sciistica di Roccaraso è raggiunta
da 220 pullman in un giorno in seguito al post dell’influencer Rita
De Crescenzo. Il lago di Braies, reso noto dalla serie televisiva “Un
passo dal cielo” conta oltre 573.000 post su Instagram e ha dovuto
contingentare gli accessi. Sono fenomeni che mostrano quanto i
social media visivi possano concentrare i flussi turistici in micro-lo-
calità. 
L’impatto delle immagini sulle scelte di viaggio non è nuovo. Ven-
t’anni fa, davanti a un atlante illustrato, un amico mi disse “Voglio
andare lì e fare questa foto” (non una foto di quel luogo ma la
stessa foto). I social hanno amplificato questo meccanismo, acce-
lerando la diffusione delle immagini e offrendo istantanea gratifi-
cazione con la riprova sociale dei like. La montagna, dal Covid in
poi, è meta turistica in crescita costante: secondo Skyscanner, il
78% dei viaggiatori sta pianificando vacanze in montagna per
l’estate o l’autunno 2026. I social network non spiegano da soli
questo fenomeno, ma la loro influenza non va trascurata. Oggi In-
stagram conta in Italia quasi 32,9 milioni di utenti attivi mensili; Tik-
Tok è frequentato ogni mese da 23,9 milioni di italiani, in particolare
nella fascia 18-35 anni, la più dinamica per il turismo montano
emergente. Su Instagram l’hashtag #montagna restituisce 6,3 mi-
lioni di post, #dolomiti 5,3 milioni e #alpi 1,2 milioni.
A produrre questa enorme quantità di contenuti sono soggetti molto
diversi: Destination Management Organization, guide, tour opera-
tor, influencer, esperti outdoor, visitatori. I contenuti si ripartiscono
in cinque tipologie principali:
• esaltazione del paesaggio con aggettivi iperbolici (unico,
magico, mozzafiato);
• la montagna come spazio di disconnessione, silenzio e av-
ventura;
• vademecum per i neofiti;
• liste di itinerari e luoghi da visitare, con ispirazioni visive e
informazioni tecniche di base;
• post di denuncia ed educazione a un rapporto sano con le
terre alte.
Gli impatti della comunicazione social della montagna operano su
molteplici livelli. Quando lo “sguardo turistico” lascia posto allo
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“sguardo digitale”, dominato dallo user “generated content”, lo
scopo del viaggio passa dall’esperienza personale a una ricerca
di situazioni instagrammabili. Le cime vissute con lo smartphone
in mano diventano scenario puramente estetico, perdono la carat-
teristica di luogo di solitudine e distacco, benché – ironicamente –
sui social questa liminalità sia spesso invocata. 
Le immagini geolocalizzate alimentano inoltre la FOMO e produ-
cono l’affollamento di micro-luoghi come il borgo UNESCO di Hal-
lstadt, vittima del successo del film Frozen e oggi alla ricerca di un
equilibrio tra economia turistica e benessere dei residenti.  A questo
si aggiunge l’euristica della familiarità. Luoghi visti e rivisti in forma
decontestualizzata vengono percepiti come noti, privi di pericoli,
alla portata di tutti. Molti nuovi frequentatori trattano la montagna
come una palestra outdoor, in cui la sicurezza è demandata ai “ge-
stori” e la preparazione specifica è optional. Le statistiche raccon-
tano un’altra realtà: le cadute, spesso frutto di disattenzione o
scarpe inadatte al terreno sconnesso, sono al primo posto tra le
cause di morte in montagna; l’incapacità di affrontare passaggi dif-
ficili causa un quarto delle emergenze; blocchi muscolari o stan-
chezza eccessiva il 12,7%. 
Ci sono infine gli impatti sugli ecosistemi, inevitabili quando la fre-
quentazione si fa intensa. Là dove anche il semplice calpestio o il
passaggio di un’e-bike provoca erosione, i tanti comportamenti
scorretti e la riluttanza a rispettare le regole in nome del diritto alla
libertà possono addirittura mettere in pericolo equilibri ambientali
costruiti nel tempo. 
Esistono, per fortuna, pratiche alternative. Anche nell’economia
degli influencer outdoor, con cachet fino a 40.000 € a post, non
mancano i creator responsabili che si interrogano su come raccon-
tare correttamente la montagna. Allora nei video compaiono, oltre
alle vette, anche avvertenze tecniche e indicazioni sull’equipaggia-
mento. La fatica entra nel racconto. Il geotagging viene gestito con
attenzione, evitando di localizzare con precisione luoghi fragili o
sovraffollati. In questo quadro, le DMO, i consorzi, i parchi e le co-
munità locali hanno la responsabilità di definire chiare traiettorie di
sviluppo e il complesso compito di comunicare il territorio in ma-
niera coerente con gli obiettivi. 
Non sempre accade. Se manca una direzione il rischio è promuo-
vere luoghi già sovraffollati; quando il potenziale narrativo del ter-
ritorio non è ben identificato i contenuti diventano banali; quando
manca la competenza comunicativa lo storytelling è inefficace.
Quando le premesse sono solide, invece, i social possono diven-
tare strumenti per costruire un’immagine sfaccettata della monta-
gna e promuovere un approccio sano alla sua frequentazione. La
chiave sta nel lavorare in termini di reti anziché di singoli hub in-
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formativi, in modo che molteplici nodi del panorama social conver-
gano verso una visione condivisa della montagna e dei singoli ter-
ritori. Reti da svilupparsi a partire dalle comunità locali e poi
coinvolgendo gli altri soggetti che a vario titolo parlano delle terre
alte, per generare una più profonda e diffusa comprensione dei ter-
ritori montani.
La figura del guardaparco digitale sperimentata dal Parc National
des Écrins è un esempio di come si possa avviare un dialogo co-
struttivo. Si tratta di una persona incaricata di monitorare il web
alla ricerca di contenuti riguardanti il parco, contattare gli autori di
post che mostrano luoghi a tutela speciale o comportamenti con-
trari alle norme, spiegare le ragioni dei divieti e attivare collabora-
zioni con gli influencer outdoor locali, rendendo i potenziali
antagonisti alleati di una fruizione più consapevole.
La montagna ha bisogno di essere raccontata e il ruolo di orienta-
mento dei territori è fondamentale. La domanda è se chi li gestisce
è abbastanza lungimirante da investire nella costruzione di una
cultura condivisa delle terre alte anziché cavalcare in maniera acri-
tica l’onda del momento.
Marta Geri
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Una comunicazione in evoluzione:
CIPRA stimola all’azione
di Michael Gams, Settore Comunicazione CIPRA International

Negli ultimi dieci anni le sfide nell’area alpina sono diventate

più complesse e richiedono nuovi approcci anche nella comu-

nicazione. Per questo motivo la CIPRA punta sempre più su for-

mati che mettono in rete le persone, le motivano e stimolano il

cambiamento.

Crisi climatica, mobilità, uso del suolo o biodiversità: oggi sono
sempre più numerosi i temi che competono tra loro nell’opinione
pubblica. L’informazione è disponibile ovunque, ma diventa sempre
più difficile orientarsi. Non si tratta più solo di fornire conoscenze,
ma di coinvolgere le persone e trovare soluzioni condivise. Oggi
la CIPRA – ONG internazionale attiva e presente in tutti i paesi al-
pini- concepisce la comunicazione come una triade composta da
informazione comprensibile, messa in rete di diverse prospettive
e promozione attiva del dialogo per la creazione di un futuro vivibile
nelle Alpi. Un cambiamento centrale si manifesta nell’accesso ai
contenuti: pubblicazioni, podcast o eventi in presenza combinano
conoscenze specialistiche con storie personali ed esperienze pro-
venienti dallo spazio alpino. Lo storytelling è più di un semplice
espediente stilistico: rende percepibili sviluppi complessi e crea ap-
procci emotivi. Quando i giovani raccontano le loro esperienze
lungo la Via Alpina in un podcast o attraverso i progetti si presen-
tano soluzioni concrete, temi astratti come la crisi climatica o lo svi-
luppo sostenibile diventano una realtà comprensibile. 
Parallelamente, si è notevolmente ampliata anche la varietà dei
formati. Oltre agli strumenti classici come newsletter, sito web o
pubblicazioni cartacee, anche i canali digitali più recenti svolgono
un ruolo essenziale. Social media, podcast, webinar o eventi ibridi
aprono nuove possibilità per raggiungere diversi gruppi target e
avviare scambi attivi. Non si tratta solo di portata, ma anche di in-
terazione. Un altro passo importante degli ultimi anni è il maggiore
radicamento della comunicazione nei progetti. La comunicazione
non è più intesa come misura di accompagnamento, ma come
parte integrante. Accompagna i processi, rende visibili i risultati e
crea spazi di scambio tra attori locali, mondo scientifico e politica.
In questo modo contribuisce a far sì che i progetti abbiano un im-
patto e che le esperienze possano essere condivise oltre i confini
regionali. In questo contesto, le rappresentanze nazionali e regio-
nali della CIPRA in tutto l’arco alpino svolgono un ruolo fondamen-
tale. Esse consentono un radicamento locale e una comunicazione
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diretta sul posto. Ciò è emerso con particolare evidenza soprattutto
prima e durante l'importante campagna di comunicazione relativa
alle Olimpiadi invernali di Milano e Cortina 2026, che è stata resa
possibile in questa forma solo grazie alla stretta collaborazione con
CIPRA Italia e CIPRA Alto Adige.
Un impulso particolarmente determinante per questo sviluppo è
stato anche il confronto consapevole con la lingua stessa. Concetti
come «crisi climatica» o «biodiversità» rimangono astratti se non
vengono radicati nella vita quotidiana. Ciò si manifesta, ad esem-
pio, nel fatto che le conoscenze scientifiche vengono collegate in
modo più forte alle esperienze vissute nella regione alpina. Proprio
in uno spazio multilingue e culturalmente diversificato come sono
le Alpi, questa sensibilità linguistica è fondamentale per favorire la
comprensione e aprire spazi di azione comuni. Ciò include anche
la rappresentazione, attraverso parole e immagini, della diversità
sociale e dell’uguaglianza di tutte le persone nello spazio alpino.
Inoltre, nell’era dell’intelligenza artificiale, la CIPRA continua a pun-
tare, oltre che sulla scrittura, sulla traduzione e la revisione profes-
sionale dei testi da parte di persone reali che vivono e lavorano
nella regione alpina. 
Allo stesso tempo, il compito centrale della CIPRA rimane immu-
tato: trasmettere conoscenze e coltivare lo scambio a livello alpino
in tutta l’area alpina. Fin dalla sua fondazione nel 1952, essa mette
in contatto persone e organizzazioni al di là dei confini linguistici,
culturali e politici. Questa prospettiva transfrontaliera è oggi più im-
portante che mai: molte sfide – dal traffico di transito alla crisi cli-
matica – possono essere risolte solo insieme. I dibattiti pubblici
sono diventati sempre più frammentati e polarizzati, rendendo an-
cora più importante disporre di informazioni credibili, fondate e al
tempo stesso liberamente accessibili. La CIPRA coniuga quindi le
conoscenze scientifiche con le esperienze pratiche e crea spazio
per prospettive diverse.
Un ambito particolarmente dinamico è il coinvolgimento dei gio-
vani. Il miglior esempio è probabilmente la comunità nata dal pro-
getto YOALIN: dal 2018, ogni anno da 100 a 150 giovani viaggiano
in modo ecologico attraverso le Alpi con un pass Interrail e condi-
vidono le loro esperienze con gli altri. Grazie a questo e ad altri
progetti simili nascono nuovi formati e forme di espressione che
mettono al centro temi come la giustizia climatica o gli stili di vita
sostenibili. Nel complesso, lo sviluppo degli ultimi dieci anni può
essere descritto come una transizione: da una comunicazione
orientata principalmente all’informazione a una orientata al dialogo
e all’azione. Le sfide nello spazio alpino richiedono non solo solu-
zioni tecniche, ma anche coesione sociale e prospettive comuni.
Michael Gams
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Le tre gambe del Club Alpino Italiano
di Luca Serenthà

Oggi l’editoria sociale del CAI si compone del portale “Lo Scar-

pone” e di una pubblicazione bimestrale cartacea spedita ai

soci e alle socie che ha recuperato il nome storico: “La Rivista”.

Si aggiunge “CAI Edizioni”, sigla con cui il Club Alpino edita

diverse collane di libri.

L’esigenza di avere una stampa sociale nel CAI nasce pratica-
mente subito: nel 1865, due anni dopo la fondazione del sodalizio,
viene stampato il numero 1 del “Bullettino trimestrale del Club Al-
pino di Torino” che con il n. 8 nel 1867 diventerà “del Club Alpino
Italiano”. Da allora la storia della stampa sociale CAI è continuata
con ripetuti aggiornamenti, sdoppiamenti di pubblicazioni, riaccor-
pamenti, cambi di testate fino all’oggi in cui la comunicazione so-
ciale comprende ovviamente anche l’on-line. Una storia, quella
della stampa sociale CAI, che ha accompagnato, a volte preceduto
altre volte rincorso, l’evoluzione del modo di raccontare l’alpinismo
e la montagna. 
Oggi l’editoria sociale del CAI, dopo l’ultimo processo di rinnova-
mento avvenuto a partire dal 2023, si compone del portale Lo Scar-
pone e di una pubblicazione bimestrale cartacea spedita ai soci e
alle socie la quale ha recuperato il nome storico “La Rivista” (nome
che con diverse varianti è tornato più volte a partire dal primo uti-
lizzo nel 1882). Si aggiunge “CAI Edizioni” con il quale il Club Al-
pino edita diverse collane di libri.
Nel podcast ho parlato di questo rinnovamento con Andrea Greci
che dal 2023 ha assunto la direzione de “La Rivista del Club Alpino
Italiano” ed è il direttore editoriale delle edizioni CAI. Dal ‘23 al ‘25
è stato anche direttore del portale “Lo Scarpone”.
Come Greci ci ha spiegato, “La Rivista” e “Lo Scarpone” sono due
gambe della stessa camminatrice che è la stampa sociale CAI: la
prima è il luogo dell’approfondimento con articoli che analizzano
da diversi punti di vista il tema scelto per il numero; il portale invece
segue la quotidianità e la cronaca dalle terre alte. 
L’altra grande novità è “CAI Edizioni”, lanciata a fine 2024. Prima
il CAI pubblicava i suoi libri tramite coedizioni con alcune case edi-
trici, mentre, facendo il passo importante di diventare editore, ora
porta nelle librerie volumi di alpinismo (collana Alpinismi), narrativa
(collane Piccole tracce e Voci di montagna), saggistica (Il rifugio
delle idee), guide (Itinerari), i manuali e a fine anno arriveranno gli
illustrati. 
La comunicazione sociale, ha spiegato Andrea, «serve per tenere
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le fila interne e serve anche per comunicare ai soci e ai non soci.
Non solo quello che si fa, ma anche i valori e la cultura di montagna
che il CAI porta avanti». In questo ultimo rinnovamento del proprio
ecosistema editoriale emerge infatti chiaramente la volontà del CAI
di rivolgersi non solo alle tesserate e ai tesserati, ma anche al più
ampio e vario pubblico di chi frequenta la montagna. «L'apertura
verso l'esterno per portare i valori e la cultura della montagna fuori
dal CAI è sicuramente uno degli obiettivi – ha confermato Greci –
in particolare con Lo Scarpone e con l'editoria, ma penso che
anche La Rivista quando va in mano a un non socio può dire mol-
tissimo perché non ci sono argomenti di solo interesse CAI».
Un Club Alpino, dunque, che intenzionalmente racconta la monta-
gna anche all’esterno, cercando ampiezza nei contenuti. L’alpini-
smo rimane sicuramente un focus importante, sul quale anzi con
la presidenza Montani il CAI si è impegnato a rafforzare la propria
autorevolezza, ma non è più la sola chiave di lettura proposta. La
stessa base sociale del CAI non è più fatta di soli alpinisti. Quindi
spazio ai diversi modi di frequentare la montagna, ma anche ai ter-
ritori, alla ricerca scientifica e all’ambiente. «Non facciamo altro –
ha sottolineato Greci – che basarci sui tre cardini che ci hanno dato
i nostri fondatori: alpinismo, conoscenza e tutela ambientale» Ben
venga questa rinnovata intenzione del Club Alpino di rivolgersi non
solo all’interno: nella pluralità dei tanti attori che in Italia raccontano
con competenza la montagna è giusto che non manchi la voce del
CAI, soggetto culturale importante per storia e numero di persone
associate.
Nell’interessante chiacchierata con Andrea Greci abbiamo appro-
fondito questi aspetti e altri, come il rapporto che deve esserci tra
comunicazione e base sociale. In conclusione di intervista, ho chie-
sto ad Andrea di dirci quale sia la sfida più importante per chi vuole
raccontare oggi la montagna. Nella risposta è stato molto chiaro:
l’obiettivo che dovrebbe prefiggersi chi, a vario titolo, racconta la
montagna è quello delle tre “C”, ovvero… vi lascio ascoltare diret-
tamente le parole di Andrea Greci nel podcast.
Luca Serenthà

Ascolta il podcast: https://fattidimontagna.it/parlare-a-chiunque-
vive-la-montagna-il-cai-e-la-rinnovata-stampa-sociale/
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